
O LA GAZZETTA SX ACQUI

Quanti drammi che si svolgono nelle 
fam iglie, hanno la loro radice in quelle 
passegg iate  romane a villa Borghese! 
Q uanti amori sono cresciuti là, col p re ­
testo  di un fiore raccoltol Quanti am anti 
si sono perduti volontariam ente in quei 
boschi fitti d’ombra, m entre le mamme 
aspettavano con trepidazione sotto il 
viale d ’ingresso!

Quando la mia carrozzella si inoltrò 
nei più lontani recessi della villa, io 
ebbi il sentim ento di quel sacro orrore 
che ispiravano i boschi ai pagani, come 
se la divinità vi abitasse m isteriosam ente.

Il glorioso sole meridionale cadeva 
laggiù, dietro il cupolone di San P ietro, 
che pare lavoro di natu ra , irraggiandolo 
d ’oro. Cadeva come avvolto in un velo 
aereo di tin te  celestiali, squarciato a ora 
a  ora da strisele  di colori vivissimi, che 
parevano cliinee d ’oro e di sangue. E 
sopra, un cielo purissim o, profondamente 
azzurro.

Volli scendere e godere anch’io quel 
verde di foresta pagana, in faccia al 
sole cadente.

Sopra un troncone di sta tua  rovesciato 
erano seduti un g iovinolo  dalla barbetta  
bionda, affilata, e una donna. Si tenevano 
p e r la mano. Lui evidentemente era  nor­
dico e. non avvezzo allo spettacolo di 
quei tram onti.

— Dio! — gridò il giovane tu tto  ad 
un tra tto , guardando fisso ed agitando 
il pugno chiuso.

La donna pur sorpresa gli disse amo­
rosam ente:

— Che hai1? dimmi!
Il giovine fece come uno sforzo per 

com prim ere i suoi nervi, singhiozzò, la­
sciò cadere due lagrimoni c sorrise:

—  Sono un imbecille! — _ disse — 
Quei colori mi fanno male. È quel t r a ­
m onto che mi fa piangerei

La donna gli coperse gli occhi con le 
mani e non lo lasciò più guardare. Di 
lì a poco si alzarono  ̂ ihgiovine, quando 
s ’accorse della mia presenza, diede in 
una grande risata , come per rinfrancarsi.

Ebbene, no: quel giovano.biondo non 
era  nò m atto nò imbecille.

Anch’io, dinanzi a quella gigantesca 
lo tta  di colori celebranti la caduta del 
sole, nel silenzio di quella foresta che 
pareva sacra, sentii nell’anima un ri- 
volgimento strano e guardai lungamente. 
Chi sa5? Se una persona cara mi fosse 
s ta ta  vicina, le avrei se rra ta  convulsa­
m ente la mano....

Invece non avevo altro amico che il 
vettu rino  al quale ordinai, tanto per 
discendere dalle fantasticherie:

—  Andiamo via! Portami dove si beve 
un bicchiere di vino bono delli Castelli!

Il vetturino fece un cenno affermativo 
e senza concedermi troppo tempo a so­
gnare, svoltando per il Corso, mi lanciò 
in una  viuzza oscura, dinanzi alla porta  
di una  osteria con cocina alla casa­
linga.

—  Benissimo -  osservai a me stesso -  
la  cocina ò quello che mi occorre dopo 
tutto!

E aspettando la porta ta vidi in un 
angolo una piccola iscrizione la quale 
raccontava che là, in quella osteria, nel 
suo soggiorno a Roma, Re Oscar di 
Svezia passava la sera ta  con alcuni 
am ici.

— Ecco — pensai — la 
di Roma!....

Sancho.

Rom a, 25 Aprile 1802.

grandezza

SOPRA UN FIOCCO DI NEVE
Cadalo svi davanzale della mia finestra (i)

iglia dell’ è te r e , tu  mi 
stai d ’innanzi candida, 
inerte, diacciata. Ca­
duta dal cielo, tu  cuo- 
p risti come di un m anto 

gra-
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funebre lq. te rra , questo 
nello di polvere vagante, um ile 
sfera, fra mezzo a lla  im m en­
sità  dello spazio. D’onde vieni? 
Qual fu la piaga che ti ospitò 

quando sotto forma di rugiada benefica 
lambivi colà le erbette ed i fiori; quando 
nell’oceano, in balìa di Libeccio e Borrea 
sbattevi la tua  bianca spum a contro 
gli irti scogli, ed inghiottivi, im m ane 
belva, il naufrago infelice? D’onde vieni, 
no! sai? Hai tu visitato m ai il fedele 
satellite della te rra , la luna? Fosti parte  
mai del suo mare, delle tem peste? M arte 
ti vide mai im biancare i suoi poli? Giove, 
l ’immenso Giove non subì mai la tu a  
influenza benefica sotto form a di pioggia 
inaffiare le sue steppe infuocate? Dimmi, 
i sistem i p la n e ta r i sono quali la  scienza 
dell’uomo li presume; oppure è p re tesa  in 
sensata  stabilire teorie per d im ostrarne le 
rivoluzioni? Ed i risu ltati della parallasse  
non sono essi che a ltre ttan te  illusioni? Ma 
^■ viaggiatrice instancabile da mondo in 
mondo, i segreti più profondi del creato 
potresti svelarmeli, e la  n a tu ra  delle 
comete, ed i loro viaggi secolari prim a 
di rip resen tarsi davanti al nostro te le ­
scopio, ed il perchè della pioggia pe­
riodica delle stelle cadenti? Ma tu  m uta, 
invece in e rte , diacciata, coi tuoi atomi 
raccolti in vago fiocco, tu  mi stai dinanzi 
e lasci che la mia fan tasia  si spun ti 
contro il mistero!!!

Follo son io, folli forse gii uomini 
tu tti quando si accingono ad indagare 
l ’im prescruttibile, e con sforzo im potente 
pretendono di squarciare il velo che cir­
confondò l’opera di Dio. Sì, candido e 
vago fiocco di neve, oggetto meraviglioso 
della mia contemplazione, tu  pure sei 
una particella  della m ateria  clic costi­
tuisce il cosmos. Tu sei necessario alla 
arm onia del creato quanto il sole, quanto 
l ’empireo tu tto . La tu a  esistenza è 
eterna, nè la più minima molecola che 
ti compone è destinata  al nulla. Il fluido 
calorico ti decompone, ti scioglie in acqua, 
ti trasform a in vapore, ti tram u ta  in 
etere, e così con vicenda infinita, arcana, 
continuerai le tue trasform azioni fino 
alla fine delle cose.

Forse non ci vedremo più  mai, can­
dida pellegrina del cielo. V errà per te 
il blando favonio e tu  sfuggirai i suoi 
amplessi, e leggera, leggera, ti innalzerai 
attraverso lo spazio.... Se mai il tuo 
destino ti porterà a visitare altre comu- 
nità_ viventi su altri pianeti, loro sve­
lerai i dolori e gli affanni dell’um anità 
te rrestre . Dirai a quelle creature agi- 
tantesi su altri mondi che qui si soffre 
e si piange, e elio nulla si sa, nè il 
perchè del dolore, nè il perchè delle la­
crime, e che per noi è fitto m istero e 
perchè Dio ci suscita alla vita, e perchè 
ce la toglie.

<9
Candida pellegrina, viaggiatrice eterna, 

posando la  tu a  stanza su quei lontani 
mondi, esprim i a quelle com unità viventi 
gli auguri miei, abitatore te rre stre  per 
il loro benessere.

Giovanni B istolfi.

•—̂ —-

'A. M. B.

na dam ina bianca, bionda, si 
aggira  len tam en te  fra  le aiuole 

di fiori che mandano un olezzo ineb - 
briante. Essi sbocciano come per incanto 
e invitano gli augelli ad innalzare il 
loro coro m attutino.

« Che cosa è il canto? n chiede loro 
la  bionda damina.

« Allegrezza! » rispondono giulivi 
gorgogliando gli ab itan ti deH’aria.

—  Essa china il capo, e tace.
La sera, assisa  nel giardino, fissa gli 

occhi celesti nel firm am ento sfolgorante. 
Le stelle par che cantino le lodi della 
na tu ra , ed e lla  guarda, isp ira ta  da quel 
chiarore lucente, e dim anda loro:

u Che cosa è il  canto? »
« Mestizia! » le rispondono gli a s tri 

della notte.
Ella tace ancora, m elanconicam ente, 

sem pre.
Quando, abba ttu ta  dal dolore, raffre­

nando a  stento le lagrim e, e fisando lo 
sguardo su lla  p ian u ra  deserta , ode la 
voce d’una forosetta che di lontano canta 
allegram ente: « che cosa è il canto? » 
chiede.

La contadinella p a r  che risponda, s to r­
nellando: « Conforto! »

E la  dam ina piange.
Ma il giorno in cui, su lla  s trad a  che 

a ttraversa  la p ianura , apparve un ca­
valiere forte e leggiadro, daU’occlno nero 
fiammeggiante e il m anto rilucente di 
oro, cavalcando un focoso destriero  che 
sollevò nugoli di polvere, dal labbro di 
lei uscì tosto una canzone armoniosa, 
un inno alla n a tu ra  ed alla vita, un

saluto al proprio  ideale che si realizzava, 
é alla consueta domanda, l ’anim a ri­
spose:

« II canto è amore! «
Acqui, 1892.

aBttsna del £ a q o  0Ttaq.qior«.

Dalla seconda, s tre tto  il 'primo, il tutto 
veggo lo tta r col periglioso flutto.
Fra q u e l l i c h e  entro v e n e rd ì, ci 

manderanno 1’ e sa tta  spiegazione della 
sciarada, il favorito dalla sorte  riceverà 
in dono una raccolta delle commedie di 
Paolo F errari.

Bruna del L ago Maggiore — Acqui. — Grazie 
sinceredella valida collaborazione. Il vostro Tenente 
Scapati e Sul Pianofòrte compariranno nelle co­
lonne del prossimo numero letterario.

Luioi. C. P e r *oallo — Sestri Ponente — Altret­
tanto delle vostre poesie, per mancanza di spazio.

B. L. — Acqui. — Avremmo dato posto ad uno 
dei vostri due sonetti in dialetto acquese, se non 
avessimo dovuto dare la preferenza*ad altri versi 
nello stesso dialetto, pervenutici prima. Del resto, 
guod aufertur non deferlur; con qualche colpo 
di lima il vostro Lament sarà pubblicato in un 
altro numero letterario.

Agricola — Acqui. — La soverchia semplicità 
dei concetti e qualche neo che non dà grazia 
ai vostri vèrsi, ci impediscono di pubblicarli. C’ è 
però del buono in essi e speriamo di poter soddi­
sfare altra volta il vostro ardente desiderio.

P. S. - A. L. - R .T . — Acqui. — All'inesorabile 
cestino.

L. M. — Alessandria. — Ma vi pare? Diamine!

Parte Politico Amministrativa

(1) Scritto sotto l’impressione della lettura della 
Conchiglia F ossile dei Zanella.

Per il 1. Maggio
----- 33----- •

In omaggio alla più ampia libertà 
di opinione che noi siamo usi di 
concedere ai nostri collaboratori, 
abbiamo pubblicato nelVultimo nu­
mero il lungo articolo di Ità lus sul 
1. Maggio benché, a vero dire, non 
ne dividessimo certe espressioni. 
Dalla manifestazione delle idee più 
discrepanti scaturisce la luce vera. 
Per le stesse ragioni diamo posto 
volontieri alla seguente corrispon­
denza di Sancho.

Roma, 27 Aprile.
Carissimo,

In confidenza, lasciam i p ro te s ta re .....
pacificamente contro quello che ha scritto 
Italus, con ùn certo piglio feroce, sulla 
m anifestazione in ternazionale del 1. 
Maggio.

È vero che il nostro  buon amico parla 
in nome dei conservatori, m a non so 
nemmeno se tu tti i conservatori la pen­
sino così.

Che c ’entrano gli anarchici, che fanno 
a revolverate, o i Ravachol che vogliono 
dinam itare le caso? Quelli son tipi da 
Corte d’Assise e qualunque società ci­
vile se ne libera.

Quelli lì guastano  la  manifestazione 
del 1. Maggio, che non è fa tta  per loro.

Secondo me e secondo molti, la  m a. 
nifestazione del 1. Magggio riunisce o_ 
perai e non operai nel pensiero di mi" 
gliorare le condizioni del lavoro, nell’i'dea 
di una società meglio organizzata, nella 
speranza che un giorno o l ’altro  i beni 
m ateriali e sp irituali della v ita  saranno 
divisi fra  tu tti.

Scusami e credimi tuo aff.mo.
SANCHO.

C O N C E R T O
Questo secondo saggio conferma pie­

nam ente le previsioni da noi fatte, ren­
dendo conto del primo; conferma piena­
mente quanto dicemmo che pel m aestro 
Battioni l ’insegnam ento è la vita, e s ta ­
remmo quasi p e r dire un apostolato.

Il primo saggio era  una prom essa, il 
secondo è molto di p iù; la  realizzazione 
di parte  della prom essa; in altri' term ini, 
ormai si è sicuri che in Acqui fra 
qualche anno avrem o buoni elementi 
musicali.

E diciamo fra  qualche anno, perchè 
è noto corno q u es t’arte , chiam ata a buon 
diritto  divina, non si im pari se non con 
lungo, lunghissim o studio, massim e te ­
nuto conto dei rapidi progressi fatti in 
questi ultim i anni.
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